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L'OPINIONE

BILANCIO

Bilanci intermedi volontari: quando entra in 
gioco la revisione
di Raffaele Marcello | 9 Luglio 2026

Non basta chiudere i conti al 30 giugno o al 30 settembre per avere un bilancio intermedio. E non basta 
affidare quei prospetti a un revisore per trasformarli in un’informativa finanziaria sottoposta a 
revisione limitata. È da questa distinzione, tutt’altro che formale, che prende le mosse il Documento di 
Ricerca Assirevi n. 188R, “La revisione contabile limitata del bilancio intermedio redatto a titolo 
volontario”, dedicato alle società non soggette a specifici obblighi di informativa infrannuale.

Il recente Documento di Ricerca Assirevi
Il Documento aggiorna il precedente n. 188 del febbraio 2015 alla luce delle modifiche intervenute 
nell’OIC 30 e definisce le linee guida per il revisore chiamato a svolgere una review su bilanci 
intermedi predisposti volontariamente. Il perimetro comprende anche i documenti redatti per 
scopi specifici, per i quali viene proposto un apposito esempio di relazione di revisione.

La qualificazione del bilancio intermedio e il quadro contabile
Il primo nodo è la qualificazione del documento. Nella pratica aziendale è frequente la 
predisposizione di prospetti infrannuali destinati a banche, soci, finanziatori o investitori. Ma la 
presenza di uno stato patrimoniale e di un conto economico non è sufficiente a qualificare il 
documento come bilancio intermedio redatto secondo l’OIC 30, lo IAS 34 o altro quadro contabile 
dichiarato.

Il bilancio intermedio presuppone criteri coerenti con il framework prescelto e l’informativa richiesta. 
Non può quindi essere assimilato a una mera estrazione dei saldi contabili a una data infrannuale. La 
società è libera di decidere se predisporlo ma, una volta scelto il quadro contabile, non può 
selezionare discrezionalmente le regole da applicare. Occorre chiarire in partenza quale documento 
si intenda redigere, per quale finalità e secondo quali criteri.

Il Documento n. 188R distingue le diverse configurazioni in funzione del quadro adottato. Per le 
società che applicano i Principi contabili internazionali, il riferimento è allo IAS 34, che contempla 
un’informativa finanziaria intermedia costituita da un set completo oppure sintetico di prospetti. Per 
le società che applicano le norme del Codice civile e i Principi nazionali, il riferimento è 
rappresentato dalle disposizioni civilistiche integrate dagli OIC e, per il bilancio intermedio in forma 
semplificata, dall’OIC 30. La distinzione rileva anche ai fini della relazione del revisore, per la quale 
sono previsti modelli differenziati.
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Informativa semplificata e prima applicazione dell’OIC 30
Definito il perimetro, l’attenzione si sposta sulla semplificazione dell’informativa.

L’OIC 30 consente alle società che redigono il bilancio d’esercizio in forma ordinaria di predisporre il 
bilancio intermedio in forma semplificata, fornendo le informazioni previste dall’art. 2435-bis c.c. 
in luogo di quelle ordinariamente richieste.

La facilitazione riduce l’onere informativo, ma non azzera gli obblighi. Restano richieste specifiche 
informazioni, tra cui quelle relative alle operazioni di locazione finanziaria e alla stagionalità o ciclicità 
dell’attività del periodo intermedio. Il contenuto del bilancio deve quindi essere calibrato sulle 
caratteristiche dell’attività e sulle esigenze informative dei destinatari.

Un altro passaggio delicato riguarda la prima applicazione dell’OIC 30 aggiornato e i dati 
comparativi. Gli eventuali effetti derivanti dall’applicazione del principio sono rilevati retroattivamente 
ai sensi dell’OIC 29; al tempo stesso, la società che redige per la prima volta il bilancio intermedio può 
non presentare i comparativi del conto economico e del rendiconto finanziario.

La previsione risponde a un problema concreto: chi non ha storicamente predisposto bilanci 
intermedi potrebbe non disporre di dati costruiti secondo criteri omogenei. La facilitazione non 
dovrebbe però diventare automatica. L’assenza dei comparativi riduce la capacità informativa del 
bilancio, perché un dato economico o finanziario infrannuale acquista maggiore significato nel 
confronto. Se dati attendibili e omogenei sono disponibili, la loro presentazione accresce l’utilità 
dell’informativa; in caso contrario, la facoltà prevista evita ricostruzioni forzate.

La revisione limitata: caratteristiche e principi applicabili
Il passaggio più sensibile riguarda la portata dell’attività del revisore.

La review ha un’estensione sostanzialmente inferiore rispetto a una revisione contabile completa e 
non conduce all’espressione di un giudizio secondo la logica propria dell’audit. Le conclusioni 
seguono il meccanismo della negative assurance: sulla base delle procedure svolte, il revisore 
conclude se siano pervenuti alla sua attenzione elementi che facciano ritenere che il bilancio 
intermedio non sia stato redatto, nei suoi aspetti significativi, in conformità al quadro applicabile.

La differenza è sostanziale. La revisione limitata si fonda prevalentemente su indagini presso i 
responsabili delle questioni finanziarie e contabili e su procedure di analisi comparativa, integrate 
dalle ulteriori attività necessarie nelle circostanze. L’estensione delle procedure è inferiore a quella di 
una revisione completa e non consente di acquisire il medesimo livello di assurance. La relazione deve 
quindi rendere chiaramente percepibili natura e limiti dell’incarico.

Sul piano operativo assume rilievo anche la distinzione tra ISRE 2410 e ISRE 2400. Quando il soggetto 
incaricato della revisione limitata è anche il revisore del bilancio annuale, l’attività è svolta secondo 
l’ISRE 2410; quando la review è affidata a un soggetto diverso, il riferimento è l’ISRE 2400.

Nel primo caso, il revisore dispone della conoscenza dell’impresa maturata nell’ambito dell’incarico 
annuale; nel secondo, il professionista deve acquisire la conoscenza richiesta dal principio applicabile. 
Non ne deriva una preferenza normativa, ma una conseguenza organizzativa: tempi e modalità 
dell’incarico devono tenere conto della concreta posizione del revisore.

r.marcello@marcellocommercialisti.it
r 

D
O

T
 m

ar
ce

llo
 A

T
 m

ar
ce

llo
co

m
m

er
ci

al
is

ti 
D

O
T

 it

r 
D

O
T

 m
ar

ce
llo

 A
T

 m
ar

ce
llo

co
m

m
er

ci
al

is
ti 

D
O

T
 it



Bilanci intermedi volontari: quando entra in gioco la revisione

  MySolution | L'Opinione | 9 Luglio 2026
3

Pianificazione dell’incarico e bilanci per scopi specifici
La minore estensione della review rispetto all’audit completo non ne fa, dunque, un’attività 
meramente formale. Restano necessari un documento contabile coerente, un sistema informativo 
adeguato e una documentazione idonea a supportare le procedure.

Il tema è particolarmente rilevante nei bilanci intermedi volontari, spesso predisposti per esigenze 
ravvicinate: operazioni di finanziamento, rapporti con il sistema bancario, ingresso di investitori, 
riorganizzazioni societarie o richieste informative dei soci.

Il rischio è coinvolgere il revisore quando il documento è già pronto, senza avere definito 
preventivamente framework contabile, livello di informativa, comparativi disponibili e tempi della 
review.

La volontarietà del bilancio intermedio non riduce quindi l’esigenza di pianificazione. Prima di 
avviare il processo occorre coordinare le scelte della società con le esigenze dell’incarico, evitando 
che questioni decisive sulla natura del documento emergano soltanto nella fase conclusiva.

L’ultimo fronte riguarda i bilanci intermedi redatti per scopi specifici. Il Documento considera 
informative predisposte per esigenze determinate e redatte secondo un quadro contabile definito in 
funzione dei destinatari individuati. In tali casi assumono rilievo la chiara identificazione del 
framework applicato, la finalità del documento e la limitazione all’uso e alla circolazione della 
relazione.

Il problema emerge soprattutto nella successiva circolazione. Un bilancio predisposto e sottoposto 
a review per una determinata finalità potrebbe essere utilizzato in un contesto diverso o trasmesso a 
soggetti ulteriori. Per questo la limitazione all’uso non può ridursi a una formula di stile: quanto più il 
documento è costruito per uno scopo specifico, tanto più devono essere chiari criteri, finalità e 
destinatari.

Il messaggio del Documento n. 188R è netto: la revisione limitata del bilancio intermedio volontario 
non è una revisione annuale in formato ridotto e neppure un visto su prospetti infrannuali. La review 
comincia prima delle procedure del revisore, nella corretta qualificazione del documento e nella 
scelta coerente del quadro contabile.

È qui che si concentra il vero presidio di qualità. La società può scegliere se redigere un bilancio 
intermedio; ma, una volta presentato quel documento come conforme a un determinato framework 
e sottoposto a revisione limitata, la volontarietà finisce e comincia il rigore.

Riferimenti normativi:

• Assirevi, Documento di Ricerca n. 188R. 
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